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\ncenzo Borghini parlando a Jacopo 
I Giunti dell' Alemanna poema di M. Anlon- 

^ francesco Oliviero^ diceva^ — Se egli avesse 

■X • w» po' di stile, UB po' di lingua e un 

^ • po' d' invenzione, non sare' mala cosa af- 
“ » fatto » : e perchè noi crediamo che possa 
, venir giudicala egualmente questa novella di 
^ Jacopino Lancillotto, vogliamo in due parole 
far palese la ragione dell'averla tratta dal 
n,mss. e pubblicatala colle stampe. 

Esistono fra noi diversi raccoglitori di 
intiche novelle i quali, avendo messi assie- 
me i migliori nè mancando dei secondarii, 
purché la loro serie si avvicini più che sia 
possibile al complemento, non isdegnano ag- 
giungervi l' opere di altri scrittori, anzi le 
lesiderano e le accolgono con piacere, ben- 
ché poco ritengano dell'ottimo e del buono 
dei primi e dei secondi. Per tali collezioni 
fu aipositamente falla l' edizione presente, 
e siamo certi che non ostante lo stile intral- 
ciato e senza grazia, la sua lingua rozza e scor- 
r‘. 
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retta, la novella di Bigcanino sarà ammessa 
a fame parte con altre assai non mollo dis- 
simili. 

L autore ( che fu figliuolo di quel Tom- 
maso Lancillotto estensore della notissima cro- 
naca modenese ) compose questo racconto nel- 
T età di ventun anni e scrisse altre poche 
composizioni delle quali si parla nella Bi- 
blioteca Modanese del Tiraboschi ed in una 
nota a pag. 79 delle Lettere di Illustri Ita- 
liani pubblicate nel 1827 dal eh. Conte Ma- 
rio Valdrighi. V originale dellanovella trovasi 
nella R. Bibl. Estense, onde anni sono fu 
tratta qualche copia", e sopra una di queste 
che manteneva intatta l' ortografìa dell’ au- 
tografo, fu condotta la presente stampa, chi 
non differisce perciò dalT originale se non che 
nella punteggiatura, la quale noi correggem 
mo e modificammo perchè il componimeni i> 
potesse leggersi correntemente. 
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M Ton sot magnanimo et honorato Signor Conte 
_l \ Signor mio perpetuo, te ragionar alquanto 
con voi et teeondo che ’l tempo ei ha dato a ciò 
materia (io dico tC amorey tard fuor di propotlo; 
et a me che, o per naturai mia ditgratia o per 
viltà dC animo, le lodevoli imprese d" anwre ho 
posposto alla sollicitudine et cura delle cote mec- 
canice et volgari', et a voi, il mio signor , il quale 
mi pento che per grandi occupationi, come ne’ pos- 
tati mesi é accaduto ad ogni torta di persone, o 
per infirmitadi naturati, o per guerre, o vero per 
volgar peste di quasi tutta la città, non abbiate 
pur avuto il debito riposo della notte non che in 
quell' odo vero d’ amor padre vi siati dilettato. 
Ma come che ti sia la cosa: io, folto «n tutto da 
quel protervo signor ribelle, e mortai nimico, più 
che già ti fosse quell' immortale Apolline il quale, 
per tuo contrattarli e sprezzar l’ arco fanciulle- 
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ito, ditentu uno mendico patiorello, voi disvo- 
gliato a po che mi ricordo esser voi sollecito in 
corcar V orme della nemica vostra, in far mali- 
nate, in balli et altre gentilesze che indubitato 
segno del vostro affocato animo sariano stato a 
chi nella fronte vostra non avessi conosciuto li 
accenti cT amore; pur veggiendomi a tal esser con- 
dotto, che alle promesse tante volte fatte non aven- 
do per importanti ragioni satisfatto, se non mi vo- 
glio arrecar uno nome d' infamia, d' ingrato ani- 
mo, di suddito vostro infedele, forza imi il scri- 
ver a voi, signor mio, in ricompensa delti adiman- 
dati appiaceri.E che più presto vogliovi scriverei 
Che nella città palesemente si dice V essercilo 
de’ franciosi a Napoli da e valorosi spagnuoli es- 
ser stato rotto et sbarattato? Et per dir più il vero 
esser state a Parma mandate le lettere del Ma- 
gnifico Hyeronimo Morrono che il modo del com- 
batter pienamente contengono? Che dico ? Voglio 
più presto scriver che una novella nella nostra 
città infra puoco tempo accaduta con gran de- 
lettatione alle orecchie de'puochi pervenuta, et 
con tal ri«o degli ascoltanti, che io per me mi 
credei per ciò schiacciar, quando non mi ricor- 
davo io 0 nel Pecamerone del Boccaccio, o nel- 
l’ Arlotto, 0 in qualunque altro autore antiquo e 
moderno havtr letto le beffe fatte dalla scaltrita 
propria moglie al cornuto marito; la credenza et 
sciocchezza del medemo che di quello che più 
certo fu dell’ evangelo, a torlo gli paresse averlis 
imputata ; gli accidenti strani d' una medema 
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tota nati in uno ittante etierii aequielati, et te 
tre pertone, di prima patte nel pericolo di morte 
0 ter di gran dithonor, eiterti per tal nuovo ac- 
cidente, più che non tarlano stali, consolati par- 
tili. Et tanto più ancor mi dà questa novella ma- 
teria non solo di ridere, che ben a questo fine 
mi parve intravenuta, ma di raccontarla a qual- 
che gentil spirto, quanto più tono le medeme per- 
tone delti tuoi propri casi predicatori. Le quali 
non voglio per lo istesso nome, ma per timil fittione 
appellare, per non scoprire o infamia o lode, che 
che ti sia, di quella attui horrevole famiglia. 

Dico adunque, eccellente et magnanimo signor 
mio, che in Modena comune patria nottra,intra 
uno anno che questo mi mossi a raccontarvi, fu 
uno giovane assai di gran conditione et secondo 
la qualità tua a bastanza ricco, chiamato il Bi- 
gnmino, tutto amoroso et all’ arme grandemente 
inclinato. Di quale tuo signor, o d’ Amor o di 
Marte più studioso fosse non lo dirò ; se non che 
egli mi pareva più che uomo a volere et all'uno 
et all’ altro capitano in uno tempo satisfare : et 
come che ninno possa a duoi ottimamente servi- 
re, costui e nella guerra di l ’ uno tanfo virilmente 
si ettercilò che ha altrui dato materia di scrive- 
re, et dell’ altro altresì si i parlato, che infinita 
quantità di denari o ad uno modo od un altro 
si ha arrecato a casa. Questi altra che avesse mo- 
glie honestiisima et bella giovane e molti figlioli, 
come si suol far che ’l pan di casa nostra qual- 
che volta ci genera fastidio et porci sempre nel- 
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r allrui campo esser le diavi più grasse et mag- 
giori che nelli nostri, seguitava una costumata 
giovane : te non che di quello che le avanzava 
per non gettarlo a’ cani volentieri donava a’ suoi 
veri amici et spetialmente al Bigamino. Ella per 
nome Fogliano ti chiamava, assai bella et di bon 
parentado, la quale con toc »» fatte maniere, quali 
da natura tanno usare le lascive [emine et più 
(T amor studiose che dell’ ìtonore, il povero gio- 
vane in tal servitù haveain breve tempo ridotto 
che (lasciando andar per lieve ettempio l' antiquo 
amor che alla tua Euridice Orpheo portasse ; di 
Paris troiano ad Siena greca; <f Àgamennono alla 
rapita Chriteida, o vero dello invitto Uercolead 
Omphale de Lydia) lo havea non solamente ine- 
scato co’ bei sembianti et sforzatolo ad etsempio 
di quello medemo Hercole a filar le lane con rocca 
e fuso, ad inaspar, e, come essa facea, ad incan- 
nar, tenendolo con minaecie et sue promesse in 
tal mestiero a meggia notte. Ma ancora per co- 
mandamento et segno che ella dello amor di lui 
per sè medema voleva, dettogli che una notte qual 
ella gli direbbe dovesse animosamente andar a di- 
sotlerare quel bealo corpo della puoco nanzi morta 
Bosella, la quale per gente nimica et rozza che 
mai <f amor non sentirno una scintilla, presto le 
mura della città fu sepulta, credo per aggionger 
terra alti bastioni, et dovessola riportar in luoco 
sacro come giustamente meritava-, chi di ciò ella 
in sogno era stata dalla propria ombra della 
Bosella pregata. Così, dico, dettogli dalla superba 
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signora sua, lo fece assai j/iù che volentieri : perù 
che come tempo li parve, credendo fare a Dio 
gran sacrificio, andò al monasterio de’ Carmelitani 
et ivi in tal modo di giorno si nascose che di 
notte potesse aprire qual sepulturapiù fosse stata 
commoda al suo bisogno. Et così dopo il notturno 
silentio aperse la tomba, che pur ancor in tal 
puzzo, qual era quello delli morti corpi che puoco 
avanti di nobil sangue, per non nominar, vi fumo 
sotterati, si credeva esser ad uno magnifico con- 
vito. Et di poi ratto se n’ andò certo al luoco, 
più presto sacro che altrimenti, della felice Bo- 
' sella i et quivi scavata la terra, ben prese il mi- 
sero corpo per levariosi nelle spalle. Ma per di- 
sgratia sua dove pigliava, per esser non già qua- 
triduano 0 vero di sei mesi, ma di più de undici, 
si lasciavano et a pezzo a pezzo cadeano le puz- 
zolenti membra: et spetialmente alhor direstu esser 
sgraziato il povero Bigamino quando le brazza 
fetide, non avendola per e piedi che seguivano 
potuto trar fuori, ancor esse si spiccamo dal almo 
corpo. Et con quanta doglia et per tema delle 
minazze della signora sua et indi si dipartisse e 
tornasse a coprire nella chiesa l’ aperta tomba, 
pensinlosi quei eh’ hanno inteso V orgoglio di sì 
fatte femine. Mora, signor mio, il gentil Bigami- 
no, che ad altro mai non attendeva se non a 
sodisfare l' ingorda libidine et fastidioso appetito 
della madonna, accadde che una sera essendo il 
marito fuor di casa, intrò esso a sua posta, co- 
me nascosamente si era avvezzato di fare. Et su- 
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6iio che fu dentro , appo che talea fare, terrò V uteio 
col ferro ; et coti con Madonna Fogliana anwro- 
tornente confabulava per dorerei con etto lei, s’ al- 
tri noi vietava, lollacciar. Quando ecco a renir 
il cornuto a caia che già era guati la terza bora 
di notte, però che ’l verno le notti longhe col 
vegliar si fanno più corte , et batté l’ uscio, ma 
maggiormente alhora quando Affili esser serrato 
fuor di casa che per el (erro non gli possa entrar. 
Egli troppo sapea, ma non di certo, che Fogliano 
tua faceva le fusa torte, e che quella valle cT A- 
eheronle,più ingorda assai della Cariddi del mar 
eiciliano famosa voragine, non altrimenti si em- 
pie e salta cheti faccia il fuoco di legne o V ocea- 
no d" acqua. Coti pensava egli fra tè medemo 
quello che fuor d’ usanza avea fatto la moglie 
di serrar in colai modo l' use io, che a sua posta 
non potette intrar, esser inditio di qualche dan- 
za trivigiana che a l' absentia tua in casa si 
faceste. Bora che sarà delti sciagurati amanti, 
pensilo colui che nel pericolo et di vita et iT hn- 
nor come il Bigamino si è ritrovalo. Già non 
fra tempo di scender giù o per la scala o per 
fenestre, che ’l marito non hareste intesa la ca- 
gione : ni ancor nella casa qualche refugio qual- 
che canloHuzio ti era dove sicuramente si potesse 
egli nascondere ; te non òhe il povero Bigamino 
in tal caso havea appostato uno cesso lutto lordo 
e puzzolente nel quale benché fosse alto da terra, 
accadendo la bisogna, «t trabuccassL Et fra tanto 
Madonna Fogliana olirà 1’ affanno che di sé pi- 
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gliam, del amante era in gran dubio pentandn 
dote mai il doveese appiatar, che venendo eu el 
marito nulla poteese eoepettar, et temendo di 
maggior danno se per l’ alto cesso ti precipitasse. 

• Ah sciagurati noi, diceva ella, che falerno mai? 

■ Il mio Bigamino, io son disfatta; poverella 

• me che in tal punto coilui si ha aggiunto che 

• malagevole sarà a poterne uscir con honor! • . 
E COTI detto ha trovato quel che debba far per 
salvar sé el l' amante tuo. • Fiemmi dietro (dice), 

• Bigamino, che qua su ti nasconderai che por- 

• rat esserne sicuro • , Et menatolo tu al secondo 
tavolato dove una feminuzza col fglio habitava, 
scaltrita et consapevole anzi maestra, per esser 
di maggior età, de' fatti di M- Fogliana, lo fece 
a traverso di’ uno letto calcar tra il piumazzo et 
la sponda del capo del letto in modo che (coperto 
ogni cosa de’ panni come paterno meglio le bone 
femine) non apparendo del tuo diletto vestigio 
alcuno, te ne ritorna giù JU. Fogliana per aprir 
l' uscio al cornuto suo, et quasi minacciando, piena 
di collera ; • A quest’ hora marito mio, die' ella, 

■ parvi tempo di venir ancor a cena? Sono quattro 
« hore che vi ho aspettato che pur ritornassi a 

• casa-, a buon botta che et di fame et di sonno 

• mi fate voi stentar ; mi vengano mille senten- 

■ lie che da qui inanzt non vi aspetterò, lo mi 

• penso che voi debbiate andare a sollacciarvi 

■ con qualche lorda femina la quale non saria 
> degna di discalciarmi, chè quasi son stata per 
’ serrarvi fuor di casa • . Alhora chi avesse oduto 
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Ud ribuffi) de 'ia moglie, hareria «limalo lui, non 
da lavorar come era uso, ma da qualunque al- 
tro dithoneslo luogo ritornar a casa. E come 
quello che si era pur troppo, al batter de l' uscio 
serrato, invelenito, non si potè per tal soperbe 
parole della donna attener che tutto ’l tossico che 
avea nel petto non gettasse, fuori. • Ahi tciagu- 

• rata moglie, che parole son queste ? (dicendo) 

• Come se avesti ragion da vender, tu -hai ardir 
< di rabuffarmi a questo modo, credendo tu eh’ io 
. non sappia la tela che hai ordita ? A questo 

■ eh’ io veggio tu cerchi el malanno ; tu tei la 
» più trista (emina che sia nel mondo ; et a me 

■ credi tu vender toe dance con questo tuo or- 

■ goglio ? Dimmi scellerata che importa a que- 

• st’ ora il ferro a l’ uscio ? Cosi ben Dio ti dia 

• la morte, come alle mie «pese li sollaeeiavi con 

■ qualch’ uno: che già non so che mi ritenga che 

• horhora non ti ancida con le proprie mani, fe- 

• mina del diavolo : che mnladelta l' bora che 

■ ti conobbi mai • . E così detto, borbottando te 
ne va su > Io troverò ben. che mal beata te : io 

• so ; m' è stato detto ; guai a te che lo lume 

• dell’ occhio a pena ti va sparagnar ! •. Et con 
gran impeto per la casa va ricercando, quello che 
par non vorria ritrovar: nè, cosi pazzo com' era, 
buco fi lasciò che non ricercaste diligentemente : 
però che andò su net seconda tavolalo et subito 
SI mise a ricercar et gettar sottosopra quel letto 
doo’ era nascoso Bigamino, et per mala ventura 
postogli le mani addosso el sentendo non so che 
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énro, altro più di lutilo Non t0ndó ricercando, 
ma comincio a sgridar : • Ecco, ecco, eh’ io ho 

• ritrovato donde nasca questo malo. .4 gue.do 

• modo si fa, femtnuzza ? la quale per andare 

• ogni mattina a le chiese cor» paternostri in 

• mano et grattar li piedi a santi, io credeva che 
> tu fossi una santa Beatrice, che pur non ardi- 

• stu per divotione sputar in chiesa, et bora la 

■ moglie mia mi hai venduto. Ti tenevo io in 
« casa per ruffiana et seelerata (emina, o pur per 
•. guardia della mia roba'/ aspetta pure, che mai 

• non avesti peggior nova : hor hora ratto me 

• ne vo a trovar tuo figliolo, il qual so esser di 

• maggior discretion che tu non se’, et sopra tutto 

• dispiacergli queste ribalderie ; et tanto mi dà 
- l'animo sapergli raccontar questo scorno che, 

• donna di mala sorta, mi hai fatto a tradir me 

• e la moglie mia, cheti tratterò come tu merli '• 

■ « s' io riguardassi non quello che mi sforza 

■ questo fusto sdegno, ma quel che fosse honesto, 

• non ti partiresti dalle mie mani, eh’ io prima 

■ non ti strebicciassi a mio modo, porca ruffia- 

• na, et diavolo incarnato solo per darmi affan- 

• no et mettermi in mina . Il Bigamino che 
nascoso si stava, di qual animo fosse lo dei pen- 
sar, che non trovava dove mai, essendo scoperto, 
si ritirasse per fuggir la tempesta che adosso si 
gli era levala : et più volte di occidersi havea de- 
liberato prima che fosse assalito dal cornuto et 
dal figliolo di quella femina, li quali area sentilo 
entrar in rasa con grande empito con spade in 
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mano j>er occider lui. Quando le taggie [emine, 
et in eimil rasi pHt d' ognaltro scaltrite, affan- 
nale in salvar la vita al diletto suo: • Presto, 

■ presto, leva su Bigamino, sid su (dissono), et 

• a guai modo tu poi, in questa gran cassa col- 

• cali lungo disteso ; ponti giù presto, nomi 

■ che arrivino su, e non dubitar che ti defende- 
> remo nui ben senza spade • . Eccoti a venir li 
dui centurioni, • À questo modo (dice il figliolo), 

• mia madre, si fanno queste ingiurie a costui che 

• per difesa delle cose sue in casa ti tiene ? ; . 
Et il marito anch’ ei : ■ Triste ribalde, che con 

• cosltii vi vo tutte ammaeeiar nauti che di qui 

• mi parta ; e ehi è questo che nel letto si sta 

• nascoso? • , die’ egli,. Et levando su el piumazzo 
non gli trova più quello che area prima toccato, 
e stizzosamente, quando noi trovò, si rivolse: 

• Dov' è costui (dicendo) che poc’ avanti ho visto 
- qui nel letto ? Dot’ è fuggito questo sciagurato, 

■ ehè *’io lo trovo lo voglio di fatto scannar con 

• questa spada ? • . Le bone donne sedevano di 
pari su quella gran cassa, non per sedere, ma per 
calcare giù il coperto che per la grossezza di Bi- 
gamino non si poteva ben serrare. Dicega il ma- 
nto: • Àp iteme tulle queste vostre casse, che in 

• ogni modo costui dentro vi i nascoso • — IH- 
reva quell’ altro — • Levate su feminuzze che in 

• verità se in questa casa alcuno vi é nascoso, 

• egli è qui dentro • — • No, no, (dice il cor- 

• nu(o), non guardar ivi che non vi è, guarda 

• quivi più presto in quest’ altra cassa • . El 
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aptrte tutte l’ altre casse te non quella Jov' eyli 
era, come volte la buona sorte di Bigamino, niente 
mai vi troconio. Folla di qua, volta di là,tolta 
totopra, te tie partirno con altro animo che 
di prima avevano, pur nondimeno sospettando fra 
ti quello che di leggieri potea essere. Oh fortu- 
nato il Bigamino, che posto tu le trentadoe in un 
ora, col marito essendo sospetto, divenne d’ indi 
a puoco in tal grazia che a tua posta con la 
Fogliano si sollaceiava. Ni per questo la come- 
dia nostra, magnanimo signor Conte, è ridotta 
all’ ultim’ atto, perochi vi resta ancor quello che 
habbia a far contento ogni uno, postochi sul prin- 
cipio talmente fosse disordinata che gli bavette a 
intravenire morte d' uomo, et per ciò div,ntar tra- 
gedia. Adunque stava queto il Bigamino fra tè 
medemo pensando a casi toi, et aspettando il fine 
della cosa per tteire di tanto pericolo, e co*» Fo- 
gliano col marito se ne van giù contendendo l'uno 
con r altro ; ma spetialmente la moglie, albora 
quando pareva a torto esser stata incolpata di quel 
peccalo che non ti trovò, non già perchè non fott'^ 
ma per sciocchezza delti dui ywvani, esser vero. 
Nò per tanto il marito si potea placare, che in 
ogni modo non gli minacciaste nella vita, et diceste: 
che anchor non erano tre giorni che di tutti e 
suoi peccati la faria grama et dolente; anzi che 
si gli toilette via da li occhi, che li spezzaria la 
testa in mille parti. Il che udendo la consigliera, 
turbata venne giù per placar l’ ira del marito : 
ma, non pur polendo con dolci parole farlo acquie- 
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lar, voltatati alla Fogliano: • Vien tu (ditte), cara 

• Fogliano, pw voler con etto fatlidioto con- 

• tender che tlanotte mieco dormirai : chi to non 

• porretli aver pace con cottui : io manderò mio 

• ^'jliolo a dormir teco perché non ttia tolo, et 

• tu mieco tarai tantoché ti penta della tua folta 

• opinioM • . E coti te ne vanno ambedue tu al 
fecondo tavolato, dove pur ancor era nella catta 
il Higamino che il tutto havea inieto, et talmente 
allegralo che non capeva homai quello che più 
doveste addimandar alla fortuna, che diti gran- 
de affanno l’ havea liberato. Et utcilo fuor queto 
queto, aspettando V ora che la Fogliano andaste 
a dormire, per tiare con etto lei tutta notte et 
goder lungamente quel ben che gli havea porto la 
fortuna et non come altre volte di rubar quel 
poco piacer che li duo amanti l ’ uno de l’ altro 
solcano per inanzi prender, facea mirabil festa 
con la Fogliano et non molto dopo andamo in- 
sieme a letto. Dove tanto giottrorno che per forza 
de' colpi .spetti et smisurati, l ’ uno e l’ altro cad- 
'irrn stramortiti, che a levarti ne fu gran fatica. 
Fasta che la comeUia nostra comincia haver tran- 
quillo fine. Intanto per dimostrar il Bigamino 
che anzi ben non fosse vero quello che gli havea 
imputato quel cornuto et anchor del retto per es- 
ser fuor d’ ogni sospitione che ter di lui si po- 
tesse aver, s' imaginò una astutia che meglio fa- 
cesse fede al botte et oltre a ciò lui facesse di- 
venir amico a quel cornuto, ove che più d'ini- 
mico mortale puoco nanzi l' odiava. Però che ; 
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avendo oduto te parole del nutrito adirato, et che, 
fra le altre, dimatina tubito che H giorno appo- 
reue andard a ritrovar il padre della Fogliano 
il qual ti stava in villa a diportar ueondo t’ u- 
tanza de cittadini, et che a pieno ogni cosa in- 
travenuta gli racconteria acciò che alti fatti tuoi 
bavette a preveder: cht te scandalo alcuno acca- 
detti per ciò tarìa ché con la figlia tua bavette 
trovato M. colai et M. colai, come /laveria ben 
saputo dir, in tua abtenlia tollacciarti. Si levò 
di gran pezza nanit giorno • nabbimi per itcu- 

• tato (dicendo). Fogliano cara, te coti di buon 

• botta me ne »o’ partir da te ; ché m ’ ho gia- 

• cendo con essa teco ingegnato far in tal guisa 

• che ’l tuo cornuto di quello che biertera ti fece, 
mille volle ti dimanderà perdono ; quoti che 

• non a voler far quel che fece, ma a soverchio 

• di bevuto vino, voglia attribuire . . E coti di 
tubito andò a picchiar a f uscio <f uno amico 
comune et di li et di quel cornuto ; et racconta- 
tali con gran riso la beffa pattala, li ditte che 
il dovette a buon botta andar a ritrovar a casa 
l amico tuo, et nauti che ti partiste per andar 
al tuo suocero, tecondo che uvea minocctafo, lo 
menaste seco di compagnia a metta al monastero 
de l Osservanza, eh’ ei per quella parte voleva 
intrar. Et coti andatosine al portonar della città, 
che ancor a farti dì eran delle bore più di quattro, 
et donatogli per uscir fuori molli dinari, si fece 
aprir la porta Cittanova, Nè guari dopo che ti 
parti dalla città tuttavia speronava il cavallo, 
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che cominciava a sentir dell’ amor del patrone, 
pervenne alla casa del patre di Fogliana.Et quivi 
cominciò a chiamarlo; • O M. cotal, dicendo, o là, 

• chi è quivi? • . Il quale et per la voce et per il ru- 
mor del battere alla porta, destatosi, si feee ad 
una finestrella che sulla via guardava et conobbe 
a splendor di luna esser il tìigamino, il quale 
uvea lungo tempo conosciuto. • Et che bone no- 
- velie, disse, ti menano per questo paese da que- 

• st' ora: che dimandi tu, Bigamino ? • — • Gran 

• mercè a voi ; altro non mi bisogna se non thè 

■ m' insegnale la via di Modena ; chi partendo- 

• mi dal Castel di Correggio sono giunto senza 

■ sajìer ni via ni sentiere, in questa villa ; et 

• tno ho si smarrita la via che piu avanti an- 

• dar non m’ assicuro • , Ma si bene il faccia 
Dio sano nelle reni, come non sapeva qual fosse 
la diritta via cT andare a Modena, et come non 
havria ad altri saputo insegnare per qual via 
s’ andasse all' isola Taprobuna overo alle isole 
fortunale della Spagna. Tutto questo perciò fu 
fatto chi avendo lui minaccialo voler accusarlo 
Con la Fogliano al suocero, potesse presso di lui 
esser scusalo, quasiché vero non fosse; perochè da 
Ire giorni pria che accadesse quel caso, dalla città 
fosse stato assente e allora spetialmente. Adunque 
il padre della Fogliano più che volentieri gl’ in- 
segnò la via, anzi gli disse. > Slu vedrai la mia 

• figliuola et suo marito, come sarai in Modena, 

■ pur assai raccomandami a loro et digli che io 
- son sano ; non altro. Va con Dio • . Dora con 
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quanta allegrezza ti partiste il Bignmino et ca- 
valcaste a casa, non lo saprei dire, intanto che 
r astuzia et la fortuna si sono in un medemo 
punto aggiunte per donar la vita et l' honor ad 
uno che di tai do cote ne faceva pacca stima. 
Insamma arriva il Bigamino pur in tal punto 
che tu la porta della città intoppa quel medesimo 
cornuto con l’ amico tuo, li quali ambidut come 
t’ era ordinato n’ andavano a messa. Ove che fer- 
matosi a ragionare con essi ; tuttavia accorgen- 
doti che 'I cornuto ti meravigliava di tal venuta 
di colui che hiertera ti credeva haver sentito in 
casa tua et più certo n’ era che del vangelo (ami 
con i amico tuo fra via ti era dogliuto più che 
amaramente) gli disse. • M. colai, vostro suocero 

• a voi et a vostra moglie pur assai ti raeco- 

• manda. Io mi partiva dal Castello di Correg- 

• gio, ove sono stato con gli signori di Correg- 

• gio contro mia voglia dui giorni, et arrivai a 
■ casa tua non sapendo dove m' andasti, et già 

• era grand' ora di notte quando mi ditte che 

• quest’ ambasciata da parte tua vi dovetti fare • . 
Costui reggendo tutti gl’ inditii che facevan la 
scusa della moglie propria, et veggiendo ancor 
lui medemo haver stoltamente palesato quello che 
in disdetta di ognuno in perpetuo l’ havette a 
far venire, talmente compunto che pur credeva 
per le passate cagioni esser stato a digiuno em- 
briaco quando voleva con la spada ancidere la 
moglie et quei che non t)' erano, oltre le parole 
dell’amico che seco andava, che a torto haveavi- 
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tuperato con ma maggior vergogna «no che già 
mai noi meritava, piangendo andouene a eaea: et 
trovata la Fogliano, gli dimandò quella perdo- 
nali za che meritava il suo peccato, perché appieno 
si era informato di tutto ciò che et di lei et del 
Itigamino per inanzi havta sospettato. 
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